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Redactio Articulis Optimi: estrazioni di frasi alleggerite per un dizionario con lessico pesante
Graziella Tonfoni
In questo breve articolo, l'autrice dimostra come sia possibile applicare un sistema automatico di 
volta pagina, premessa progettuale per un nuovo dizionario scientifico, che le permette di iniziare 
una era letteraria distinta, a partire dal 2010 in poi, solo se sia tale meccanismo di spartiacque 
elettronico, sia accompagnato da una rigorosa compattazione parallela delle rimanenti tracce 
storiche, quelle precedenti, predisponendo criteri di classificazione distinti, categorie diverse, che 
possano armoniosamente accompagnare la progressiva ed irreversibile resa museale, delle 
suppellettili cartacee del suo passato, intese ora esclusivamente, come testimonianze materiali di ere 
storiche, ormai antiche, che l' autrice abbia ancora la responsabilità culturale, di vedere 
adeguatamente rappresentate e custodite.
Le collezioni di tali pagine, manufatti cartacei, antichi supporti informatici, dischetti, cd rom ed 
agende fuori uso, vengono assegnate quindi, progressivamente, a collezionisti europei, esperti di 
antiquariato scientifico, che presentino un loro profilo culturale di provata qualità, che dimostrano 
la loro esperienza, competenza ed interesse preciso. Potranno così affiancare il proprio nome e 
cognome, di proprietari delle collezioni, a quello delle suppellettili scientifiche, in quanto i loro 
interventi garantiscono una conservazione museale, di ogni prototipo editoriale, scientifico, 
letterario, che non ha più dal 2010 in poi, alcuna finalità didattica, ma può essere corredato da una 
semplice didascalia informativa. L'esempio più significativo, di tale organizzazione, rispettosa dei 
materiali antichi, nel relativo contesto, ma anche del tempo dei visitatori attuali, che non devono più 
essere lettori attenti, e possono restare visionatori accurati delle teche, ove sia preservato tale 
patrimonio, è 'La Collezione Austriaca Peter Simlinger dei Manufatti Testuali Residuali da  
Bologna, di Tonfoni Graziella (1980- 2010)', che si sta sviluppando proprio nel corso del 2012, 
trasformando quindi un immaginario scientifico europeo apocalittico, in un una letteraria ed 
apodittica versione poetica italiana.
Premessa 
Il lavoro scientifico, complesso ed estremamente vasto, oltre che interdisciplinare, svolto per più di 
un trentennio, già ampiamente apprezzato e conservato in molteplici sedi, dissipato, disperso in 
tante altre, e poi successivamente restaurato, dalla stessa autrice, resta disponibile alla consultazione 
sulla base di altrettanto compositi modelli di archiviazione, e di catalogazione, e non verrà richiesto 
in restituzione. Una serie di collezioni private, che risolvono la etichettatura autonoma e distinta del 
residuato tuttora esistente, permette quindi al rimanente storico di essere riassorbito, affiancato da 
una serie di frasi alleggerite, semplici estratti, dai titoli originali delle pubblicazioni di saggi di varia 
mole, includendoli come parte effettiva, di completamento virtuale della trilogia letteraria italiana, 
dell'autrice.
Quando la sintesi concettuale, sia massima, allora fanno fede le scelte di elementi lessicali, ad alta 
significazione, ovvero a riferimento multistratico, rappresentato chiaramente dal cosiddetto lessico 
pesante, che l' autrice rende visibile, attraverso la scelta dell'equipollente termine, in lingua latina, 
anche procedendo se necessario a vistose neoconiazioni.
In modo del tutto indipendente, rispetto ad eventuali ulteriori distribuzioni e donazioni, di estratti e 
volumi rari in sedi accademiche, che decidano di volere ospitare la testimonianza storica materiale 
di tale antica produzione, si rende necessario precisare, che la conservazione è relativa all'oggetto 
cartaceo materiale, e non intende affatto rilanciare linee di ricerca già considerate valide e praticate 
in passato, ma oggi non più adatte alla situazione attuale. 
Tale esaurimento di scorte documentali non condiziona affatto le nuove prassi didattiche in corso, 
né affretta decisioni sulla opportunità di ospitare un volume, che diventa oggetto di testimonianza di 
una cultura pre-connessionista, considerabile, oggi, alla stregua di suppellettile di epoca etrusca. Si 
intende alleggerire, di un effettivo peso di pagine, gli scaffali della biblioteca della stessa autrice, 
distribuendo il suo privato ed assai significativo 'fondo bibliografico', di testi e documenti, che sono 
comunque dalla stessa scienziata appositamente selezionati, ed assemblati, a seconda della sede a 
cui siano destinati, per diventare collezione.
Gli antichi estratti di suoi articoli e gli ormai rari volumi, dimostrano  la esistenza materiale di una 
produzione squisita ed estremamente specialistica, altamente complessa di cui non si intende 
rilanciare il contenuto.
Saranno eventuali etichette, prodotte da chi risulta il responsabile della collezione, ad indicare i 
minimi riferimenti necessari, ad ogni oggetto cartaceo, di cui non sarà sollecitata la consultazione 
ma semplicemente resa possibile la visione in teche appositamente predisposte.
1. Interstizi frastici e dimostrazioni di dialogo intra testuale
L'autrice della trilogia letteraria italiana si rivolge, con modalità palesemente intra dialogica, ovvero 
intercalando sue parole, paragrafi, frasi, ad ognuno dei suoi tre saggi recenti, quelli dai titoli con lessico 
pesante, precisamente, Rilecturae Romanae, Opuscula Computationalia, Intertextualitates Atypichae, 
indicando ad ogni sua pagina, le ragioni per cui non ritiene opportuno considerarle tali sue espressioni,  
come tre distinti tessuti narrativi, contenuti nell'ambito di un contenitore, che non è unico. Ragiona a 
voce alta, pacatamente, illustra i motivi per cui si divide in due soli volumi, fra loro asimmetrici. Ritiene 
possibile procedere, con la pubblicazione di ulteriori sue quotidiane narratività, scientifiche, poetiche,  
realistiche e reali, ove la presenza di un pregiato contenitore online, si prefiguri come motore virtuale, di 
progetto editoriale di ricerca immaginifico, con infrastruttura tecnica, semplicemente immaginata. 
Spazio di auto redazione, che può restare del tutto simmetrico, nelle sue aree annunciate, prima ancora 
di materializzarsi in trilogica edizione, in fase di preprint.
Pur dimostrando di apprezzare la disponibilità cartacea, a tale trilogia accordabile, mutualmente stabilito 
cofanetto didascalico, non si ritiene vincolata ad alcuna prosecuzione linearizzante, data la grande 
visibilità da lei autrice unica, aggiunta all'editore, sulla base di una incessante sinergia, mono 
direzionale, materializzatasi in una attività a senso unico, di presentazione autoriale, estesa e capillare 
nelle realtà letterarie più dislocate.
Si sviluppa quindi una seconda trilogia, edita in AMS Acta; di cui due saggi, già hanno lessico pesante, 
mentre il primo contiene un termine lessicale italiano, talmente innovativo e controverso, da non 
richiedere che l'autrice si adoperi a trovarne necessariamente un corrispettivo latineggiante, per 
giustificare una definizione dell'indicibile ma vastamente praticato.
Il concetto di auto traduzione, irreversibile, già da altri colleghi espresso, considerato, è difficile da fare 
accettare in una compagine italiana, bisognosa di spazio per altri illustri colleghi e colleghe.
In Alma Mater Studiorum, alcuni studiosi coraggiosi avevano già lanciato, prima loro, tale titolo senza 
ferire, né riferire. Solo per sottolineare la importanza di considerare tale direzione di ricerca, con la 
espressa intenzione di fare nascere, crescere, ed aumentare, la giusta attenzione per quegli autori ed 
autrici nazionali, che abbiano già operato sulle proprie frasi per auto tradurre le intere loro pagine in 
zone europee. 
Spesso alcuni lettori affrettati, hanno considerato il dialogo al femminile singolare, dell'autrice con le 
sue proprie pagine, come una astrusa premessa, delirante promessa, di frasi sconnesse, che hanno il  
potenziale critico di divenire paragrafo devastante sul piano nozionale che prelude alla voce 
enciclopedica.  Sono le stesse forze della sicurezza interpretativa, quelle notazioni soprasegmentali, che 
sovrintendono alla prassi ecdotica di una autrice eccezionalmente complessa, a dovere non solo 
tollerare, ma sottoscrivere, per fare approvare, che di tale autrice si possano autorizzare versioni 
apocrife, sminuenti della sua retorica, al fine di assicurare poi solo così, al 100% la integrità delle sue 
preziose chiose che restano per decenni in ombra.
Se quindi critiche ipertestuali, vengono periodicamente lasciate circolare a blog libero, in internet  
gratuito, restano approvate situazioni filosofiche tese a rendere permanente il dubbio, sulla sua supposta 
autorevolezza, allora vuole dire che davvero la prima riforma sulla editoria italiana, è quella che deve 
garantire la sicurezza del trasporto di contesti esatti, quando si comunica in facebook, e la seconda deve 
essere quella della gestione meditata e realistica della salute mentale dei circoli di rilettura pubblica. La 
terza deve essere rivolta al contenimento delle scommesse filologiche, e prevedere evidenti 
penalizzazioni, per tale pratica oggi deregolata, perché mai più resti nessuna versione cyber, una 
rappresentazione dell'assurdo del tutto incontrollata. In sintesi se può costare meno ad una ampia schiera 
di scommettitori anonimi di sommari, derivati da liste di nominativi di inediti, ora resi noti, pianificare 
situazioni editoriali e pubbliche ove 
periodicamente si inneschi il dubbio esistenziale, che non semplicemente riconoscere il talento poetico, 
la prosa immaginifica, altrui, distinguendo quanto sia vera arte da tante inutili esternazioni apocalittiche, 
perdere da parte dei lettori frequentatori assidui di tale spazio di scommessa insana, può risultare meno 
gravoso del dovere accettare una vittoria malata, su base sconnessa a pixel, di parte, manipolata senza 
senso, né senno, né valore di alcun tipo di arte.
Appare evidente come le temute conseguenze economiche sulla massa di lettori, che non consultano le 
biblioteche, per non lasciare traccia delle loro riletture, ma solo scommettono sugli estratti , presenze in 
rete, che intendono restare anonime, ma che risultano comunque sfogliatori indebiti identificati in 
network, sono diventate generatrici automatiche di concettualizzazioni spurie.
Al fine di simulare scenari di sospetto nei confronti di componimenti fluidi e floridi dell'autrice, si sono 
in passato notati fenomeni di retro sperimentazione acritica, acrostici ed acronimi, che hanno previsto la 
ideazione di percorsi tridimensionali, attraverso la disattivazione impropria di filtri e la messa in 
funzione illegale di tecnologie della deformazione.
L'autrice, da decenni operatrice assidua, nel settore della sicurezza ecdotica, intende quindi rilanciare il  
concetto di auto esplicatività retorica, a garanzia stilistica delle attribuzioni denotative e connotative 
esatte, da allacciare ad ognuna delle sue ben ponderate scelte di dizionario, allineando la sua attuale 
fraseologia ad un ridimensionamento erudito, di matrice decisamente europea.
2. Spessore lessicale consensualmente concordato e regolamentato da metafore a definizione chiusa
  
La pratica del rimborso lessicale, implica e richiede, che non vi siano danni interpretativi, derivati 
da metafore lasciate aperte, ovvero la cui esplicitazione connotativa, non sia stata realizzata in 
forma di immagine corretta, con glossario rigoroso, derivata dalla denotazione, che si evince 
riferendosi alle numerose lezioni impartite dall'autrice, che ,seppur non necessariamente in aula 
accademica, illustra didatticamente, le sue scelte di sinonimi, effettivamente accreditati, 
distinguendole da linee estranee, che procedano da attribuzioni semantiche esterne, e perfino da 
aggiunte di contrari.
Riscatta lei stessa, da sue antiche filiere di invettive catartiche, magistralmente condotte ed 
incentivate, a fine poetico, dantescamente concepite, le tratte maieutiche che proprio per la tonalità 
persuasiva. hanno reso possibili anni di servizio continuativo, in nome della collaborazione 
propedeutica, eroica, alla gestione di casi cognitivi complessi. Se può apparire contraddittorio 
rivedere completamente un contratto di omonimie e di parafrasi, che intendano saldare 
completamente ogni metafora,  rimasta ambigua, figura retorica, che per sua stessa origine 
appartiene al dominio evocativo, della poeticità allargata, in apertura massima, tale singolare 
operazione di natura squisitamente scientifica, trova la sua ragione di essere, nel dominio definito, 
che intende non essere lasciato in mano, ad arbitrarie rivendicazioni di una massa, improvvisata, ma 
pervicace, di casuali utenti, non accurati studiosi, che praticano il costante fraintendimento a fini di 
lucro.
Si teme ovviamente una pletora di pseudo accessi, contorti digitatori, convulsi mattatori, attratti da 
una chiamata alla prosa, ovvero call for papers; si opera perché tale assembramento di nessi illogici 
possa essere contenuto, anzi immediatamente bloccato, nelle sue frange frastiche, più ostiche, quelle 
che producono al loro interno, incentivi semantici dell'inconscio, in un rotolio pragmatico, per la 
diffusione di ulteriori malintesi sintattici.
Se alcuni lettori sono erroneamente stati convinti, e pensano, che dalla ambiguità analogica, si 
possano poi evincere sommari, tesi a rendere autori loro stessi, attratti ed obnubilati, nel loro blog 
da esorbitanti cifre ventilate, di accidentali visitanti, conteggiando quindi il numero dei consultatori, 
possiamo concludere che un vacuum redactionis decisionale, diventa una pratica inaccettabile, per 
chi intenda essere una autrice scientifica, di prosa letteraria 'diversamente accessibile', e quindi una 
voce critica, a sua volta, decisamente elitaria.
Superare le attuali contraddizioni del mercato autoriale, non significa deregolare le scritture 
contingenti; si devono infatti fare intervenire editor qualificati, che sappiano identificare le frasi da 
trattenere, per assicurarne la effettiva leggibilità, distanziandole con corretta punteggiatura, dalle 
secondarie, aggiunte, come diramazioni, inserite al fine di moltiplicare termini e di minimizzare il 
lavoro esegetico, l'impegno effettivo, che i lettori, oggi devono comunque decidere di assumersi, 
come proprio rischio di impresa personale. Devono, gli studiosi stessi, restare coinvolti nella 
gestione delle relative scelte, del rispettivo tempo libero, da loro dedicabile alla disamina attenta, 
della quotidiana stampa. Non escludendo mai la acuta osservazione delle infrastrutture nozionali, 
che la presente manualistica rende disponibili.
Quando ancora tutti i navigatori del web si potevano da soli preservare, quindi così  
didascalicamente salvare, in quanto la distanza didattica, fra lettura cartacea e rilettura online, aveva 
ancora una sua continuità armoniosa, fu concesso ad ogni utente l'immediato, pervasivo utilizzo 
delle tecnologie dell'apprendimento. In modo massiccio ed indifferenziato.
 Il cosiddetto, per nulla dimostrabile digital divide, mai messo in discussione nel suo evidente cyber 
colonialism di ritorno, ha fatto pensare a molti, che lo sviluppo ideativo di ogni adolescente fosse 
garantito solo attraverso la imprescindibile distribuzione di schermi, e la capillare introduzione di 
tastiere rinominata appunto, digitalized device. 
La capienza cognitiva ampia, variegata, preziosamente asimmetrica, splendidamente diversa, nelle 
culture distanti, nelle distinte prassi linguistiche, è stata limitata, pretestuosamente omologata, 
ricondotta nei cardini di cosiddetti principi guida, universali a priori, in una irrimediabile spinta di 
civilizzazione di base da imporre, descrivendola, come il naturale avanzato progresso delle menti 
occidentali, inequivocabilmente ottimali.
Ma raramente ci si accorge, che certi pacchetti formativi distribuiti ovunque, sono spesso le 
impoverite derive di buon senso, che emergono da interpretazioni riduttive, di modelli esperienziali 
stabili un tempo, del tutto modificatisi nello spazio che degrada, perfino cambiati radicalmente, già 
nelle aree in cui si erano originate, le metodologie idealistiche, che li avevano ispirati.
Ad ogni parola densa, vero e proprio ordine lessicale, deve corrispondere una risposta a metafora 
seriamente intrapresa, perché risulti effettivamente codificata: se alcuni lettori rivendicano il loro 
assurdo diritto di scelta enciclopedica, di fatto dimostrano di non apprezzare l' ampia gamma di 
operazioni di semplificazione, già messe in onda dalla scienziata, sui suoi stessi paragrafi.
Alcune critiche, rivolte alle sue poetiche invettive, si materializzerebbero istantaneamente in atti 
linguistici, che suonano loro come eventi acritici, risultando le uniche voci davvero aggressive. 
Sfide velleitarie, contro chi scrivendo intensamente, estesamente prevede un efficace sistema di 
soccorso a chiosa, per chi rigorosamente, segua le indicazioni bibliografiche esatte, sulla base di un 
rapporto di filologica fiducia, rimbalzano come pause vuote contro pagine a parete di rimando, in 
un silenzio eloquente.
Molti lettori virtuali si rivelano essere passeggeri distratti, che preferiscono attardarsi a dubitare, per 
evitare di perdere il loro bagaglio semantico, sebbene la scienziata li abbia rassicurati in merito 
molto concretamente della stabilità pragmatica di ogni sua soprasegmentale esternazione. 
Numerosi corridoi semantici e tragitti lessicali, dalla scienziata disegnati, sono parte di una 
esperienza ecdotica, che solo un museo della storia della accelerazione informatica, potrebbe oggi 
adeguatamente rappresentare.
 L' autrice, non ha mai dato ordini lessicalmente errati, a nessun tipo di lettore, ma notando 
difficoltà di assorbimento, oggettive, si è dedicata alla realizzazione di apparati critici di supporto 
tecnico, procedendo ad avvisare immediatamente, gli uffici deputati alla tutela da possibili 
deragliamenti, del significato. Le correzioni, da lei stessa apportate al suo didattico divagare, hanno 
reso ogni sua prassi analogica flessibile, ogni riferimento metaforico basato su infrastruttura stabile, 
un broccato di fili semantici, coesivi, per una accertata divulgazione.
Le sue sintesi metriche hanno reso coerenti e multiple, le versioni di salvataggio di una vacillante 
dinamica, accorpandovi in nota, numerosi e disomogenei file, che mai potranno adeguarsi alla 
mentalità del tutto dato per scontato a piè di pagina. 
 La mente errante di ogni lettore, di un iperspazio devastato, cui fu dato tanto credito, ripropone la 
esigenza di prefigurare rotte interpretative fantastiche, che non prevedano riduzioni di alcun tipo né 
concessioni, da parte di una autrice con prose per anni, non dissodate, erose e tuttora a rischio di 
continua, frastica estorsione.
Se mi muovo in metafora- precisa Tonfoni- che siano le mie parole posologie filologiche 
centellinate, dosi critiche omeopatiche, che impacchettando in rima, proteggono, ad una ad una le 
mie poesie attuali, da quel torpore lento ipotermico, intertestuale,  risvegliato dalla profonda 
rivelazione che nel nostro mondo cablato, solo esiste una rigida compagine, di ermeneutica 
ibernazione.
L' autrice, seriamente impegnata a ricreare vocabolari tecnici, per aree scientifiche ormai in disuso, 
dimostra come oggi si stiano eliminando ad uno ad uno quei termini lessicali, precisi, che si 
rivolgono al raffreddamento globale, fenomeno negato, a seguito che un errore valutativo grave, che 
aveva portato in molti a volere cancellare un refuso di natura esistenziale fino a portare intere 
biografie a vacillare.
Già più volte la scienziata aveva fatto notare, come la modifica totale, delle condizioni della critica 
climatica online, aveva causato fenomeni unidirezionali, di estimo eccessivo di un cosiddetto 
riscaldamento ipertestuale, con una campagna pubblicitaria del tutto fuori fase. A torto molti 
avevano creduto, ingannando perfino se stessi, sulla base di falsificate temperature a climax 
ascendente, di vivere in continua prosastica afa. Si è trattato di operazioni illecite, di continuativa 
modifica del quadro esistente, che hanno distorto le leggi del mercato, pregiudicato le filiere 
industriali della lana dei commenti a caldo, rilanciando l'attenzione solo sui cotonati e le sete 
scivolose di glosse a latere.
La realtà di fatto, dimostra come tale manipolazione assurda di evidenti dati, del tutto unilaterale, da 
parte di ripetitori automatici, che ignoravano sistematicamente gli effetti del climax discendente, ha 
reso lo spazio comunicativo gelido e glaciale, di fatto e solo ora letale, per la impossibilità di 
percezione che alcuni navigatori avevano raggiunto, di fronte alla evidenza medialmente negata di 
iceberg , non essendo più stati capaci di osservare un lemma che era stato eliminato da ogni 
manuale.
Negare ad oltranza la intera aggettivazione, che si riferisce al freddo con connotazione negativa, 
trasportando la denotazione di gelo, in aree di gusto retrospettivo, proclamare il criogenico come 
arte connaturata del lettore elegante, fare rifuggire ogni intellettuale dalla bellezza del caldo e 
proclamare l'estate poetica come minaccia al buon sentire, è quanto sta provocando la fine della 
umanistica civiltà delle sensibilità letterarie, a chiose congelate, con rime assiderate.
 
 
3. La nuova conformazione redazionale trilogica di formato ottimale
Dall'anno 2012, la scienziata si autorizza a scrivere, a concepire saggi letterari, ed a comporne un senso 
inter deittico, impresa paratestuale, con sua redazione concreta, prescindendo, completamente, ed 
inesorabilmente, da ogni propria operazione retorica e stilistica, se precedente. Si fa spazio nel suo 
intendere contestuale, per non contendere, la prassi assai inusuale, del suo autonomo ri-inizializzarsi 
poetico. Ne esce una nuova fraseologia del forward ovvero, un procedere cauto, ma sempre e comunque 
'in avanti', che si smaterializza in forme intra paragrafiche, del tutto inconsuete. Le eventuali citazioni di 
suoi incontri scientifici, avvengono esclusivamente sulla base della potenzialità proiettiva, di 
concretizzazione futura plausibile, e non sono basate sulla realtà effettiva della interazione, che può 
perfino non essere avvenuta e non succedere mai.
Si nominano personaggi, plausibili, che ancora devono entrare in scena, oppure che rivestono ruoli 
momentanei, transeunti, secondari, e precari, collegandoli a fatti escatologici, ad agende virtuali, del  
tutto in fieri: l'autrice evita di rievocare alcuna concreta situazione, seppur assai importante, del suo 
passato ideativo ed idealistico, del suo dipingere a puntillisme costante, sempre fitto di teorie, prassi 
didattiche, metodologie e pubblicazioni, scientifiche e letterarie. Assente assai notata, mancanza perenne 
è, dal 212 in poi, la intera tratta biobibliografica della scienziata, dal 1980 al 2010.
Esplicita è tale sua accurata scelta di omissione,meditata decisione: si astiene volutamente proprio per 
evitare di essere lei stessa soggetta, a spinte emotive, nostalgiche rievocazioni di quei monumentali  
momenti, di un epoca epica, che fu. Diventa lei stessa, per suo preciso volere, una smemorata e lucida 
cancellatrice di episodi, cancelliera rigida, del suo passato remoto o prossimo, includendovi quelle 
traiettorie, meno antiche, che la conducano a nominare presenze seppur assai importanti, del suo iter 
biografico,meno lontano, che però nulla abbiano più a che fare, con la attuale e pienamente verificata 
nuova situazione conformatasi, che lei stessa, con piena cognizione di causa definisce, con la categoria 
flessibile, ma non per questo meno rigorosa di 'post tecnologico rococò'.
Perfino il concetto di trilogia saggistico letteraria, da lei rilanciato, datato al più vicino anno 2010,  
diventa lontana piattaforma post ideologica, mentre la narratrice avulsa, sceglie, per proseguire agile, 
indenne da incombenti incomprensioni, la più rasserenante conformazione lignea iper spaziale, della 
declamazione discreta a matrioska,con apocope defilata. Procede ad una riduzione della mole dei suoi 
saggi, avviando ogni composizione triadica, con un articolo di appendice ottimale: contenitore e 
contenuto più esteso, il primo, cui fanno seguito, altri due articoli, insieme contenitori e contenuti, più  
rapidi, sempre riconducibili e riducibili al primo, con tematiche fra loro diverse, per peso tecnico e per 
scientifico spessore, ma sempre del tutto letterariamente compatibili. Tesi tutti insieme, questi paragrafi,  
garantire in piena contiguità, la totale simmetria sintattica, semantica e pragmatica della scrittrice 
poetica attuale. Non esiste alcuna irregolarità, nelle carte geografiche, dei più antichi saperi da lei  
segnalati, ma si evidenzia piuttosto progressivamente, una realtà odierna inequivocabile, di 
disfunzionalità comunicativa globale, assai pronunciata e documentabile.
Se si può scientificamente dimostrare che l'autrice, ha per decenni fatto tutto quanto era in suo potere 
accademico pronunciare, in molteplici idiomi, per evitare vistosi errori nella introduzione nozionale 
italiana, di concetti del tutto estranei, alle culture locali, si deve anche ammettere che non è stata tale 
docente assidua di corsi plurimi, se non raramente, davvero ascoltata.
Le omissioni di lettura, dei tanti avventori di sue note e commenti, non sono certo state sue mancanze di 
incisività. Coloro che hanno preso e confermato, una rotta astratta ed astrusa, diversa, da quella loro 
suggerita, hanno ovviamente dovuto comprimere comunque a posteriori, in loro lucidi ondeggianti e 
vaghi, peregrini assemblaggi, di parole ormai sfibrate, assicurandosi così di potervi  allacciare seppur 
tardi, alcune riflessioni dell'autrice solida, da loro oggi riveduta e riletta, da cui per anni si sono astenuti  
di volere evincere il senso autentico e positivo per le più varie, ma tuttora inspiegabili ed irrazionali  
ragioni. 
Recriminare sul passato a macchie di ombra, di una non identificabile schiera di esperti, che hanno 
evocato la loro totale indipendenza, da suoi consigli importanti, non serve, né è opportuno ai fini di 
controllare quelle fasce di navigatori, costanti, di un web illimitato, che spesso proprio da tale eccesso di 
accesso contraggono, soprattutto se siano in età giovanile, quanto già è stato definito come una vera e 
propria patologia dell'ubiquità, una grave dipendenza dallo strumento elettronico, prima malcelata 
abitudine, oggi ben presente, visibile e rendicontata malattia del senno, nelle cartografie psichiatriche, 
contemporanee, delle scuole di pensiero medico, più evolute. Il disastro ecologico avvenuto è 
classificabile in categorie, come lo sono tante altre azioni devastanti. Definibile nei termini chiari di un 
vero e proprio inquinamento mediatico, che causa e riproduce raptus improvvisi, che porta soggetti 
italiano-parlanti, ad assumere un unica valenza monotona di comunicazione, ovvero la protratta 
esternazione di malanimo, la invasiva invettiva di massa in assenza totale di loro ammissione, di vero e 
proprio ammutinamento esistenziale.
Nelle previdenti istruzioni cognitive, che già si trovavano negli scritti originari dell'autrice, si notavano 
precise posologie tecnologiche, perfino dettagliate indicazioni, sui tempi e modi appropriati di accedere 
ai testi cablati, per interagire virtualmente, in armoniosa integrazione di varie modalità nel rispetto delle 
molteplici culturalità vigenti e della dialogica insostituibilità del conversare.
Graziella Tonfoni ha più volte, citando le folle acritiche manzoniane, messo in guardia i progettisti di  
sistemi interattivi globalizzanti, dai fenomeni di scatenamento potenziale di follie collettivizzate: tale  
sua riflessione costante si incontra in numerosi schemi e schizzi, da lei approntati, illustrati, diffusi e 
commentati, per anni. 
Senza sosta, i suoi componimenti hanno incorporato consigli musicalmente resi, basati sulla proiezione 
psichiatrica, di casi concretamente esistiti, attraverso lucide e precise ridefinizioni.
Può svilupparsi una follia interconnessa ed amplificata -ha più volte lei stessa sostenuto- basta una unica 
mente aberrante, ben collegata per provocare ovunque, il caos interattivo esistenziale.
In sintesi i suoi lucidi pregressi, ove lei stessa docente appassionata, illustrava come fosse necessario 
procedere per evitare le disfunzioni comportamentali, del blog, quelle che oggi possiamo constatare, non 
furono riconosciuti come sue valide affabulazioni intese definire, pericolose diramazioni, se da lei 
espresse in lingua italiana.
Teorie e metodi, che occupavano sistematicamente le antiche pagine della scienziata, oggi risultano 
essere serie di paragrafi disattesi, che non possono venire rilanciati, dato che le sintomatologie 
comunicative, degli attuali utenti impazienti, sono state costantemente assecondate, le loro diagnosi 
rimosse ed ignorate. Le loro disfunzioni oggi, si sono assai aggravate.
L' autrice, ha analizzato, con metodi del tutto diversi dai precedenti del secolo scorso, della sua 
idealistica multimedialità attiva, datata anni ottanta, i fenomeni del degrado interattivo, degli anni 
novanta, mettendo a punto una griglia letteraria del duemila, tesa a fare emergere e classificare le nuove 
sostanze stilistiche, di una chimica del fraintendimento cablato, affiancandola ad una indagine fisica 
della maldicenza distribuita ed ubiquita, nel primo decennio del duemila.
In sintesi, gli strumenti concettuali da lei stessa predisposti, in era pre-connessionista, sono oggi 
equiparabili ad alambicchi farmaceutici, riposti in teche per l'ammirazione storica dei visitatori. Si 
distinguono come modalità obsolete, di fronte allo sviluppo di ignote sindromi attuali, che necessitano 
ben diverso approccio, dovendo includere la lettura sbilenca, di ceppo spurio, come prassi già 
consolidata, stabile e di cui tenere conto, se si voglia oggi praticare una didattica della lettura in rete, che 
deve basarsi su modelli del ri-allinemento interfrastico, in cui il fattore arbitrarietà critica, gioca un 
ruolo assoluto, e spesso, risulta il motore più importante.
Quindi andare a cercare un paragrafo, di grande pregio scientifico dell'autrice nel passato, per utilizzarne 
oggi l'essenza nozionale, estratta, equivale al cercare a tutti i costi di visualizzare uno scoglio 
concettuale, per fare vibrare strutture induttive, che nella mente dei lettori non esistono più, in quanto 
sono state modificate da prassi interattive ad alta dissipatività esperienziale. Una operazione didattica, 
definita normale ed efficace, anche solo quindici anni fa, oggi non deve, né può essere praticata, sul 
terreno comunicativo, attuale, caratterizzato da una continua e persistente navigazione online, con utenti 
confusi, spesso devastati dal complesso di inferenzialità, molla che si attiva automaticamente, in ogni 
lettore che sia stato subliminalmente, convinto della necessaria mediatica visibilità globale. La 
psichiatria corrente, non può arrivare ad assicurare l'iter componendi di questi casi.
Una frase giocosa ed innocente può travolgere gli stati d'animo, già turbati, di migliaia di intercettatori  
facebook, che si sentono risucchiati in prova, e catapultati fuori dai fallimenti a catena, che ogni lettura 
letterale, priva di elementi fantastici, provoca al loro immaginario, ormai divenuto esclusivamente 
piatto, lineare, referenziale, in deprimente assenza dell'elemento affettivo, e della componente culturale.
4. Riduzione autoriale per una redazione ad alto senso di responsabilità
Appare evidente come, dal 2012 in poi, all'autrice sia stata posta una ulteriore sfida: quella di 
continuare ad abitare il suo proprio museo scientifico, sua residenza storica, in modalità 
esclusivamente letteraria.
Se gli estratti, e i capitoli, e i volumi, del suo passato scientifico e classico, e gli arcaici ed arcadici 
dischetti, diventano i soprammobili, le argenterie, le decorazioni,  di una dimora poetica, ove lei si 
muove 'in avanti' nonostante tali cimeli, tendano a rievocare lo stile retrò, allora possiamo 
comprendere bene come la sintesi assoluta, la riduzione perenne,  lo stile miniaturizzante 
impreziosito da nuove frequentazioni, lo stilare assorto di nuove pagine in corso, diventino il suo 
ideale attuale ed unico di sobria e sicura semplicità.
Wislawa Szymborska, Premio Nobel per la Letteratura 1996,  ha scritto componimenti poetici 
essenziali e raffinatissimi, al tempo stesso; basati sulla scelta soppesata a lungo di ogni sua parola, 
mai casuale. Ha intitolato una sequenza di suoi mirabili testi, concepiti, e redatti in lingua polacca, 
incastonandone il senso, con la suggestiva espressione onirica di ' Domande a se stessa'. Ecco che 
acquisiscono un senso riflesso, che si rifrange illuminando, gli spazi sovrapposti di intra-dialogo, 
quelle interviste plausibili, della autrice Graziella Tonfoni alla scrittrice Tonfoni Graziella, anfratti 
prosastici, che dimostrano, nella loro incisività, di avere tanto illustre precedente nella storia della 
letteratura comparata contemporanea. 
La scienziata, il cui reale ed esistenziale curriculum vitae, si presenterebbe con un numero di pagine 
che la avvicina alla mole dei volumi infiniti, a tenuta biografica, con risacca bibliografica fluviale, di 
Thomas Wolfe, oggi ambisce invece a raggiungere una frase minima, che risulti adeguata 
perennemente, a contenere l'indelebile senso, di una manovra stilistica del significato che intende 
risultare ' prova retorica in soluzione unica, ed inequivocabile, che si materializza in un saggio 
letterario minimalmente inteso, trampolino di lancio, per una mirabile piroetta poetica con 
espansione estesa, da parte di una autrice, che abbraccia la litote in una versificazione eufemistica, 
ampiamente influenzata, dalla sua esperienza di migrante scientifica di ritorno, come si evince dalla 
assoluta particolarità dei contenuti, dei contenitori, e delle sempre cangianti scelte retoriche'.
Sta  effettivamente presentando questo suo 'stile speciale e particolare' pronta ad annunciarlo come 
tale, in numerose sedi nazionali ed estere. Se auspica sempre e comunque una pubblicabilità cartacea 
come  implementazione certa dell' deale, autorizza però chi la voglia pensare online, a potere tale 
manoscritto formattare, includendovi una doverosa sua premessa come leggiamo letteralmente da 
suo fitto epistolario (febbraio 2012): 
'auspicando di fare cosa utile, gradita, ed opportuna, ho pensato di non attendere oltre ad inviare il mio 
contributo, per intero, ovvero in modalità concettualmente stabile, come manufatto contenutisticamente 
completo. Si tratta del risultato di mie ricerche analitiche, documentate, seppur mi esprima attualmente con 
uno stile peculiare, riconosciuto nella sua unicità specifica, dalla comunità italiana letteraria, che non 
necessariamente lo accetta. Ma ne prende atto. Invito a correggere i possibili refusi, dati continui movimenti 
fra tastiere e software, onde rendere ottimale una versione, che sono lieta di considerare proprietà 
registrata, della stessa redazione. 
Fra le caratteristiche dello stile, emerge il progressivo dissolversi di una bibliografia, mancanza intenzionale. 
Il testo è già da sé ampliamento, totale consolidamento tematico, in chiave saggistico narrativa, di una 
critica  preannunciata,  beneficiario indiscusso di una pregiata riconfigurazione redazionale'.
L'autrice dimostra di non temere comitati editoriali che formattano, identificano refusi, che perfino 
possono togliere qualche sostantivo, ridondante e ripetuto, per rendere più scorrevoli  i suoi 
paragrafi. Tutti ringrazia per tale cura, e molto sentitamente.
Teme invece assai gli infiltrati clandestini, che mentre lei digita, penetrano per meandri a lei stessa 
ignoti, lasciando traccia del loro passaggio, tanto che quando la scrittrice si pone a rileggere i suoi 
inediti, li ritrova misteriosamente, e malamente modificati.
Approdare ad una sua composizione unica, di profilo poeticamente adeguato, che accorpi il suo 
presente liberandolo da ogni vincolo del suo passato, significa che gli inediti circolanti, o in copia 
non destinata ad essere pagina, non sarebbero per lei scienziata mai più motivo di tanta apprensione. 
Prova lei stessa a compendiarsi, in una complessiva ridefinizione per evitare di essere confusa con gli 
innumerevoli docenti di scuole di scrittura creativa, circolanti anche in lingua italiana: 
'La scienziata dell'informazione Graziella Tonfoni,  ha esercitato la docenza accademica di technical 
writing, oltre ad essere stata testimonial e protagonista di ere scientifiche, cui ha contribuito come 
pioniera con teorie e metodi, fondando per compattarne il senso, la computational literature.
Tale settore di studi mira alla salvaguardia storica del patrimonio da lei creato, e per cui l' autrice 
dimostra atteggiamenti di evidente  responsabilità, e cura nel tramandare le corrette versioni. Attiva 
in aree scientifiche specialistiche,  narratrice dal 1980, autrice di un numero impressionante di opere, 
autentici classici dell'interdisciplinarietà, basata sulla precisione, sa ironizzare in versi, e sulla base 
della propria esperienza, del suo vissuto intenso a tratte metaforiche, con traiettorie didascaliche, 
narra e illustra concetti complessi rendendoli attuali. 
Oggi perfino i suoi incontenibili detrattori, non possono che dovere loro stessi ammettere che nel 
caso Tonfoni G., si tratta di pagine semplici, che devono restare nel tempo, per evitare la 
dissipazione della conoscenza solida, e per promuovere la qualità dell'informazione stabile e 
verificata, proprio nell'era dell'eccesso nell'accesso, alle  tecnologie che oggi mettono la salute dei 
lettori a repentaglio.
Aggiungono, proprio i suoi critici più scettici, che deve a lei essere riconosciuto, che dedica la sua 
vita costantemente alla realizzazione di teorie, modelli, metodi per la risoluzione di problemi 
complessi di disinformazione, per la gestione corretta di interferenze comunicative, adoperandosi 
quotidianamente al servizio della mediazione concettuale, per una traduzione interculturale 
sostenibile e rispettosa.
Ricordano persino, alcuni di loro, che la medesima fu attiva nell'ambito della educazione ad una 
multimedialità responsabile, introducendo il pensiero dei pionieri americani con cui si formata, 
adattandone però solo le parti consone, alle esigenze della cultura italiana. Nel suo ruolo semplice
di già Docente,  Ricercatrice Confermata, presso l' Alma Mater Studiorum Bononiae.
5. Sistemi editoriali compressi per una crescita di nuove professionalità filologiche
 
Ai lettori attuali, giornalisti, e critici, che tuttora si attardano a considerare strano, perfino sospetto, il 
fatto, del tutto eccezionale, che una scienziata bilingue, di mole compositiva vasta, e di tastiera 
illustre, proceda lei stessa ad un graduale e responsabile allontanamento, della sua saggistica attuale, 
distanziandola lemma per lemma, dai suoi titoli classici, arrivando perfino a distaccare, le sue 
realizzazioni online quotidiane, del 2012, dal suo recente passato prossimo, già conformatosi del 
resto in ben distanti pagine, di  assidua ricerca, dal 2010 in poi, l' autrice risponde, così 
semplicemente.
Conferma il suo diritto di preservare intatte le innumerevoli memorie, le rimembranze della sue 
faticose operazioni didattiche, indicando le ineludibili somme di energie informative spese. Intende 
fare notare, ed annotare se richiesta della verbale autorizzazione, le traiettorie complesse, le 
innovazioni introdotte, i contributi apportati, gli adattamenti culturali distribuiti, le piste concettuali 
ardue, da lei intravviste ed aperte. Sono questi aneddoti solitari, le uniche segmentazioni, che intende 
ricordare ad altri, se intervistata dalle quelle generazioni presenti, che rivendicano il diritto alla 
facilitazione sintattica, immediata e garantita, come base per ogni loro minima operatività filologica, 
sul piano editoriale. Quando ancora inciampano loro stessi, in refusi disattesi, in spazi di 
punteggiatura  scabri e precariati ecdotici assai confusi.  
La scienziata ribadisce, che nel suo ruolo di autrice, unica, singolare, non allineata, ha dovuto tale 
suo epico passato, non solo costruirlo tassello per tassello, con poetica passione, ma anche accettare 
di dovere osservare intere tratte paragrafiche, avvolte, da iperboli altrui, astruse induzioni,  ed 
aberranti abduzioni, catapultate in magmatiche conformazioni semantiche, destinate a disperdersi.
Perdite di rilevanza di suoi motti, aforismi preziosi, non per causa sua, ma a seguito di sua intensa 
prassi didascalica, intesa potenziare numerosi delegati creativi, incentivandone la piena maturità post 
tecnologica.
Ha poi dovuto lei stessa, voce per voce, ripianare tali ammanchi prosodici, con una narrativa 
divenuta, con lei finalmente, saggio efficace, a retorica stabile. Si può comprendere, ed avallare, il 
suo onirico procedere odierno, caratterizzato dalla ben diversa direzione, che lei, libera finalmente 
dall'oneroso incarico, di dovere tanto suo passato bibliografico continuamente citare, può 
semplicemente oggi fare ad altri rendicontare, prescindendo dalle omissioni altrui di estrapolazione 
avulsa, in conto terzi ovvero come risolto dalla stessa trilogia italiana, epidittica e poetica 
conclusione. 
L' autrice non ha chiose da nascondere, non presenta perifrasi da ritrattare, considera il trentennio 
1980-2010 oggi, un indice tuttora e per sempre incompleto, ma inequivocabilmente ormai chiuso. 
Riscattando per sé l'unico diritto di ricordare, anzi menzionare, lo sforzo semantico, considera il suo 
intero repertorio pragmatico, di memorie scientifiche, come corpus maximum, che appartiene ormai 
esclusivamente agli storici, agli editori, ai colleghi consultatori, agli allievi, suoi accurati studiosi e 
filologi attenti, di un passato che lei rese prospero per tanti, ma di cui non conosce le diramazioni 
geopolitiche, prescindendone intenzionalmente.
Allontanarsi, in punta di appendici, alleggerendo perfino il suo diritto di bibliografica citazione, 
perché la sua visibilità autoriale non si solidifichi in dovere nei confronti della propria immagine, 
prendendo stilistiche distanze, perfino dalla trilogia letteraria italiana, significa diventare ancora una 
volta, diversa da come era stata differente, divenuta già divergente, a partire dal 2010 in poi. Seppur 
l'autrice non escluda il suo potenziale ricorrere a mutuazioni di virgole, estemporanee apparizioni, 
dalle pagine, dei suoi più recenti scritti. Solo se ciò sia assolutamente necessario, e solo se in assenza 
di punti fermi ribaditi.
L'autrice, non si promuove, ma si muove rapidamente, per recuperare su altri piani poetici, i livelli 
adeguati di una sua autorialità scientifica, compromessa e ristabilitasi lentamente, su livelli letterari 
accettabili, procedendo con saggi meditati, retoricamente sintetici, operando arrangiamenti frastici, 
da suoi paragrafi recenti. Solo se in lingua italiana, estraendo lemmi che ha reso lei stabili, seppur 
soggetti ad ulteriori elaborazioni intertestuali,  per una complessiva valutazione di accettabilità 
europea. Senza dovere per questo scomodare editori nazionali, che siano tuttora sommersi di 
proposte pressanti di cosiddetti emergenti, globalmente titolanti.
Si può definire l'anno bilingue, letterario scientifico ed epistolare di Tonfoni Graziella, 2012, come 
del tutto basato su suoi continui arrangiamenti testuali, che procedono in avanti, ovvero sul futuro 
plausibile al 95%, con alcuni saltuari e minimali riferimenti ad estratti, riconfigurati concettualmente, 
dal suo passato trilogico, sillabico, e saggistico recente per il rimanente passato prossimo al 5%. 
Si tratta di selezioni sinottiche, accurate, dal lessico pesante, con perifrasi basate sui minimi frastici, 
griglie epidittiche, a giambo, da sue melodiche episodiche, solo parziali rivisitazioni dal 2010 in poi. 
In fondo la trilogia diventa un unico sonetto, in forma di articolo ottimale. 
 Per lei autrice letteraria, fondamentale resta, procedere oltre, rilanciandosi come critica, ed editrice 
di se stessa, scrittrice. Si tratta di postazioni raggiunte, nel settore dell'equilibrismo autoreferenziale 
più rigoroso, chimica e fisica della compressione, basata sulla depurazione dal nonsense dilagante, 
nel suo semplificato linguaggio, esente da riferimenti ad un passato sommerso, e privo di alcun tipo 
di allusione, a fortunose o fortunate vicende ecdotiche, di matrice concorsuale. 
Risulterebbe in futuro la letterata, candidabile per quel riconoscimento, che va a chi salda una 
economia testuale che fu algoritmica restaurandola con i soli suoi versi, visibile per avere rifondato e 
ricostruito il suo patrimonio scientifico dilapidato o dissipato, per avere dimostrato la sua abilità 
glottologica, nel restauro delle opere classiche, con ricostruzione storica. Ma -afferma lei stessa- 
sarebbe di cattivo gusto dovere rievocare, strumentalizzandone il senso, tale tipo di passato per lei, 
remota antichità in teche messa in salvo.
Risulterebbe eleggibile, in un consiglio per la pace ecdotica, riconoscibile per non avere mai 
attaccato né colpevolizzato, chi ne criticasse ogni frastica digressione, anche ben nota per il suo 
costante impegno nella mediazione interculturale, con ringraziamenti esorbitanti a piè di pagina. 
Ma i suoi incarichi intertestuali, non rendono possibile questo tipo di candidatura a rileggersi, seppur 
lei sempre abbia operato, per evitare esternazioni conflittuali. Resta una donna impegnata 
assiduamente nel settore della difesa della purezza delle lingue, anche quando siano di culture fra 
loro miscelate. Non  troviamo quindi che il settore della letteratura, in cui oggi collocarla. 
Ci riferiamo  precisamente a quella sua produzione presente, che lei affida, non più a lettori reali, né a 
consultatori potenziali, o ideali, solo ed unicamente rivolge alle redazioni, che con apprezzamento 
tipografico, guidato da buon senso ed acuta responsabilità sappiano accettare, rileggere, formattare e 
redigere pagine, numerate da loro, che siano presentabili ad altri comitati editoriali di varie nazioni, 
che siano dotati di collane cartacee di ritmo più fluente.
I nuovi parametri di leggibilità, delle sue prose, non sono allegati alla comprensibilità auspicabile 
delle masse, oggi divenuta prassi impossibile, ma il nuovo calcolo sta nella compressione corretta 
degli spazi fra parole, che non si sovrappongano, mai più, certe morfologie, in formati spurii, 
destando così seri sospetti, di intenzionato procedere, per massimizzare l'impatto degli errata 
corrige, sulla oggettiva dovizia semiotica, che la sua mente di linguista possiede.
La nuova letterarietà dell'autrice italiana, oggi si rivolge unicamente ai propri eventuali editor,  
curatori e revisori attenti, di sue pregiate bozze. Siano queste le professionalità più diffuse in una 
realtà cablata, che trasporta masse di refusi a catena, senza neppure notarne la consistenza prelogica, 
regressiva, spirale crescente, di un vero e proprio analfabetismo a ritroso, nascosto e tenace, anche 
nelle aree più intellettualmente fitte di apologetiche ed astigmatiche presenze.
 

6. Nuove norme per la citazione letteraria di una silloge bibliografica in griglie sinottiche 
La proposta letteraria attuale, dell'autrice, costantemente impegnata al femminile singolare, procede 
per varianti retoriche, materializzandosi in trilogie saggistiche.  Da lei stessa indicate come sinestesie 
espressive, del suo stato d'animo scientifico. Il post-tecnologico, virtuale, ci consegna le sue 
testimonianze articolate, negli archi di pagine decorate, e nelle volte di copertine, che contengono, 
ma non trattengono,  assonometrie dialettiche, sia di spessore cartaceo, che di pura e semplice 
archiviazione digitale online. 
Premessa alla sua narratività contigua, lasciata libera, -mai a briglia sciolta, ma liquida, rigorosa, 
lucida, che ad alcuni può apparire una sinopia incompleta- che -secondo loro- preluderebbe a ben più 
esplicite e più analitiche colorazioni successive- è, che la sua attuale deissi, non si riferisce mai ad 
alcun personaggio, in particolare, che sia realmente esistito, né si confronta, con alcun fatto 
concretamente avvenuto. Gli spunti iperbolici -che potrebbero sviluppare automaticamente 
devastanti allusioni, che debbano fare pensare ad alcuni soggetti ben  noti- temono alcuni 
occhieggiatori pervicaci, che immaginano di essere loro rappresentabili, all'interno dei poderosi 
affreschi narratologici, di una scultrice di paragrafi, sono di fatto semplici ed arbitrarie loro 
associazioni a dedurre.  Non hanno alcun motivo, di paventare, di vedersi riferiti, nei loro indotti 
acritici, né tanto meno citati a comparire, in episodi epistolari, della paziente scrittrice, che prescinde, 
smaterializza, astrae, non addita, nemmeno, in parafrasi, alcuna effettiva circostanza del suo concreto 
percepire, e compendioso classificare.
Ma se alcuni nessi analogici, si vogliono proprio instaurare, pensiamo piuttosto alle controverse, 
meno note, frequentazioni della autrice, arguta e coraggiosa osservatrice, di bassifondi scientifici in 
una sua esegesi, spinta al limite di una ipallage sincronica.
Indubbio è che, in tale dimensione occulta, di smaliziata protagonista, che si esprime a versi 
reconditi, la scienziata è avvicinabile, ma solo per alcuni aspetti, ad esponenti di detective story, 
letterati illustri, di fama decisamente ben consolidata.
La collega a loro, noti compositori, la passione segreta, divorante per una sua azione infaticabile, 
investigazione mordente negli anfratti psichici, con sconfinamenti di territorio, negli oscuri antri 
cognitivi limitrofi.
Tollerata, ammirata, rocambolescamente riconosciuta, percepita, in tali ambienti disdicevoli, come 
l'ennesimo caso poetico di femme fatale, che non può astenersi dal visitare ciclicamente aree di vizio 
di forma, ove si spacciano, dosi di disinformazione, recluse manifatture di distribuzione clandestina, 
di dati falsi, in percorsi obliqui, espressi in grafici finti, mai verificati ma di perfetta fattura. Onde mai 
suscitare loro sospetti.
Effettivamente risulta agli atti, una sua infiltrazione all'interno di ambienti di malpensanti, 
appositamente assistita da piattaforme di salvataggio a distanza, mentre per anni penzola, sul 
trapezio vischioso, captata in veritiginose piroette. 
Unico equilibrismo possibile, per potere capire come avvengano, in perfetta sincronia globale, tante 
azioni di pirateria diacronica, di natura email, nei sobborghi pericolosi, e nei dirupi lucidi, tutti 
chattati in twitter . In tale tonalità, meno spiccata, Tonfoni Graziella, sta  in completamento di 
equazione simmetrica, a Graziella Tonfoni, come Philip Marlowe sta a Raymond Chandler.
Gli stilemi a pentagramma, della sua fuga musicale, sempre in avanti sui tempi di recensione, hanno 
parallelamente ricreato il personaggio virtuoso ed inatteso di una detective, in evidente prassi 
mitologica, al servizio della corretta interpretazione. La scrittrice letteraria ha riprodotto 
capovolgendola, come ai tempi ottici di Lumiere, la immagine scientifica di se stessa, ribadendo il 
suo profilo, come semiotico personaggio di film muto, ma non per questo meno espressivo.
Ma la scrittrice, non indulge nella direzione di un troppo ovvio e facile accattivarsi il pubblico vasto e 
facoltoso, del noir, esattamente come non accetta ruoli didattici, postdatati,  rifiuta categoricamente 
di diventare la trascinatrice di folle pentite a posteriori , che solo ora si accorgono della loro 
precipitosità di pregiudizio, nel conteggio delle sue perifrasi e vorrebbero consegnarle oggi una 
assegnazione compensativa a vuoto.
In modo spiccio, chiude l'ennesima intervista, vera e propria pubblica confessione a se stessa, con la 
lapidaria espressione, di accostamento stilistico irreversibile: -mai sia la mia prosa riconducibile, né 
accostabile al pulp, ma neppure al pulpito. Non fui mai erratrice  profonda, al punto, da potere oggi 
dichiarare uno stato di compensatoria agiografia del predicare, insegnando ad altri-.
Se ne evince una modestia poetica, da intellettuale schiva, che rende più incisive, le sue titolazioni 
scientifiche attuali. Consente tale sua sobria rinuncia, infatti ad una trilogia didattica di venire 
considerata, semplicemente, una tripodia dattilica, del nozionale quotidiano.
Le nuove norme di citazione bibliografica, che lei stessa propone per le sue opere di azione critica, 
appaiono da lei consegnate, e visionabili, in griglie sinottiche. Portano alla compattazione formattata, 
di tre importanti suoi componimenti, in selezione unica, analiticamente elencabili, in cifre progressive 
romane per una possibile impaginazione classica: 
 Tonfoni G. 2012, Teorie scientifiche post-tecnologiche per una auto-traduzione letteraria, (I) 
Quotidianitas Autorialis: criteri e parametri per la progettazione online di un Publishers' Digest  
della Letteratura Italiana dal Secondo Decennio del XXI Secolo (II). Redactio Articulis Optimi:  
estrazioni di frasi alleggerite per un dizionario con lessico pesante (III). Versione elettronica 
depositata in Alma Mater Studiorum Acta, AMS Acta, 2012, deposito istituzionale dei contributi 
scientifici dell’Ateneo Bolognese.
Nella nuova prassi di componimento, a sillo, ovvero di autrice, che fa spesso una parodia giocosa di 
se stessa compositrice, ecco quindi che la trilogia didascalica, cadenzata in cifre precise, di cui i 
distinti saggi appaiono in silloge monografica, risulta essere il risultato brillante, di una pratica di 
sillogismo argomentativo, messo a punto dalla docente, che impartisce a se stessa le sue nozioni.
Il ragionamento, per sintesi sillabiche, appare la unica via di uscita, da contorcimenti irrisolti, di 
monocordi pensieri globalizzanti, diffusi, che circondano ed involucrano ogni pagina, anche la meno 
riuscita, che tenda ad essere trasmessa a vasta serie di ipertestuali consultatori.
La scrittrice, si esprime spesso, per motivare la sua attuale opposione a fenomeni di deregulation ,  
se in area informativa europea. Non progetta infatti una trilogia didattica, in lingua italiana, per 
esportarne un evidente ermetismo, trasferendolo in altre idiomatiche connotazioni, ma compone in 
italiano nativo, una simmetrica epopea del post comunicativo, nel vuoto esistenziale interconnesso. 
Elenca permali inespressi, che oggi rileviamo, come mine vagolanti, onde rendere possibile agli 
italiani residenti in aree estere, ed alle rispettive italianistiche infrastrutture, di lavorare filogicamente, 
proprio sue tante sue allarmate pagine, in assenza di sistemi di sicurezza che ne proteggano il senso, 
da fraintendimenti a precedere. 
La possibile interazione con studiosi di italianistica, che risiedano in aree europee, viene da lei stessa 
sollecitata, considerata come un percorso integrativo possibile, che potrebbe dare luogo alla 
redazione di una manualistica divergente, che condensi la poetica attuale, completamente. 
Prescindendo dalle voci critiche e dalle scelte letterariamente predeterminate, spesso unidirezionali 
che la italianistica autoctona, dimostra di avere compiuto negli ultimi decenni, e di continuare a 
volere costantemente riaffermare.
Le voci ecdotiche, di studiosi europei, di letteratura contemporanea comparata, sono quelle che 
maggiormente attraggono la fiducia della scrittrice, che risulta, autosufficiente filologa di se stessa. 
Si dichiara disponibile ad aprire un plausibile dialogo, su diversificate e divaricate premesse.
Obiettivo concreto per lei oggi, non appare essere la stesura di un ennesimo volume. Come prolifica 
autrice di innumerevoli opere di ingegno, non le interessa ripetere la parabola del verbo in prima 
persona -io insegno-. Non intende neppure replicare le passate esperienze sintattiche, oramai 
cristallizzate, in prosa purissima, linguisticamente rarefatta e poeticamente rifratta.  
Il suo obiettivo retorico, pare essere il raggiungimento di uno stato testuale unico, duttile ed 
ottimale. Un articolo impervio, eventualmente tripartito, che possa rivelare,  la inequivocabile 
sostanza di un totale accordo accademico, fra le molteplici parti, in relazione alla rilevanza retorica e 
salienza del suo stile, sinotticamente definito, di una coraggiosa arrampicatrice semantica, di 
comportamento pragmatico esemplare.
  
7. Conclusione
Questo  articolo  completa  ed  integra,  una  particolare  elaborazione  semantica,  a  resa  pragmatica 
tridimensionale, finalizzata alla visualizzazione scientifica, di alcuni punti di criticita', oggi esistenti 
nei settori filologici. Siamo di fronte ad una sinopsi letteraria, ovvero silloge ortogonale, predisposta 
dalla scienziata e scrittrice, al fine preciso di aumentare il tasso di interesse lessicale, che alcune sue 
frasi  implicano,  nei  confronti  della  consultazione  di  enciclopedie,  depositi,  vocabolari  tecnici, 
evitando inutili fraintendimenti, dannose speculazioni.
Si  auspica  che  redattori  e  specialisti,  esposti  ad  aree  di  interpretazione  perturbate,  vogliano 
direttamente accedere a risorse informative disponibili, per rendere efficace, la comprensione, esatta 
di  una  terminologia  specializzata,  che  l-  autrice  presenta  e  forgia  in  un  lessico  pesante. 
Riscatterebbero,  in  tale  modo,  gli  esegeti  accurati,  un  investimento  del  loro  tempo  filologico. 
Soprattutto,  se si tratti  di un gruppo  di revisori di bozze colti,  che stabilizzano,  attraverso  una 
minuziosa rilettura, criteri solidi, per una valutazione qualitativa rigorosa, sulla prassi letteraria di una 
'autrice letteraria e migrante scientifica di ritorno'. Potranno misurare la efficacia espressiva di una 
scrittrice bilingue, esperta accreditata, nel settore di una internazionalizzazione della comunicazione 
tecnica.
A differenza di limitrofi articoli, precedenti e recenti realizzazioni interdisciplinari, la scienziata non 
propone alcun ulteriore riferimento bibliografico, a sue opere, onde permettere la consultazione di 
stabili risorse, solide fonti enciclopediche accreditate, soggette a periodici aggiornamenti, controlli 
accurati  da  parte  di  esperti  effettivi,  che  abbiano  frequentato  scuole  professionalizzanti  in 
refusologia.
Stabilisce un nesso forte, fra sue innovazioni stilistiche, di sicura rilevanza rispetto alla letteratura 
della 'migrazione acculturata e colta' , e prassi esplorative, che intendano rispettare le caratteristiche 
di  una  crescita  corretta  delle  citazioni  bibliografiche,  non  speculativa,  basata  sul  giusto 
apprezzamento dello stile fantastico, rigoroso e preciso.
